
3. ritiene che il metodo aperto di coordinamento debba svilupparsi non soltanto nei settori connessi
con la strategia di Lisbona, ad esempio, l’istruzione e l’apprendimento durante tutto l’arco della vita, ma
anche nei settori della gioventù, dei mezzi di comunicazione, della cultura e dello sport;

4. ribadisce, tuttavia, il proprio convincimento che, essendo il Parlamento europeo un organo che rap-
presenta direttamente i cittadini europei, il suo ruolo in tale processo andrebbe chiarito e rafforzato di
modo che questo processo possa acquisire legittimità democratica;

5. sottolinea che il metodo aperto di coordinamento non debba evolvere in una procedura legislativa
parallela ma nascosta, che stravolga le procedure previste dal trattato CE;

6. invita il Consiglio e la Commissione a partecipare alle negoziazioni in vista di un accordo interisti-
tuzionale con il Parlamento europeo grazie al quale verranno fissate le norme per la selezione delle politi-
che di coordinamento aperto e sarà consentito un impiego coerente del metodo con la piena partecipa-
zione, in condizioni di parità, del Parlamento europeo;

7. sottolinea che un siffatto accordo interistituzionale debba prevedere norme per il coinvolgimento del
Parlamento europeo nella messa a punto di obiettivi e indicatori, quali l’accesso ai documenti, la parteci-
pazione alle riunioni, il monitoraggio e la verifica dei progressi compiuti, le informazioni sui rapporti e le
migliori pratiche, e una procedura capace di sviluppare il metodo aperto di coordinamento al punto di
convertirlo in metodo comunitario formalizzabile attraverso il lavoro della Convenzione e della futura CIG;

8. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla Commissione, ai
governi e ai parlamenti degli Stati membri e dei paesi candidati e alla Convenzione sul futuro dell’Europa.

P5_TA(2003)0269

Donne e sport

Risoluzione del Parlamento europeo su «donne e sport» (2002/2280(INI))

Il Parlamento europeo,

� visti gli articoli 3 e 141 del trattato che istituisce la Comunità europea,

� visti gli articoli 21 e 23 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea,

� vista la dichiarazione sullo sport allegata al trattato di Amsterdam

� vista la dichiarazione del Consiglio europeo di Nizza del 7, 8 e 9 dicembre 2000 relativa alle caratte-
ristiche specifiche dello sport e alle sue funzioni sociali da considerare nell’attuazione delle politiche
comuni,

� vista la dichiarazione del Consiglio europeo di Lisbona del 23 e 24 marzo 2000 volta a consentire una
più agevole conciliazione della vita professionale e della vita familiare, nella fattispecie migliorando le
strutture per la custodia dei bambini,

� vista la convenzione delle Nazioni Unite sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei
confronti delle donne del 18 dicembre 1979,

� viste la dichiarazione e la piattaforma d’azione risultante dalla quarta Conferenza mondiale delle
Nazioni Unite sulle donne, riunita a Pechino dal 4 al 15 settembre 1995 e la risoluzione «Pechino+5»
mirante ad attuare la dichiarazione e la piattaforma d’azione di Pechino, approvata dall’Assemblea
generale delle Nazioni Unite il 10 giugno 2000,
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� vista la sua risoluzione del 14 ottobre 1987 sulle donne nello sport (1),

� vista la sua risoluzione del 4 luglio 1996 sul fatto che le donne di alcuni paesi non partecipano ai
Giochi olimpici (2),

� vista la sua risoluzione del 13 giugno 1997 sul ruolo dell’Unione europea nel settore dello sport (3),

� vista la risoluzione del Consiglio dei Ministri della gioventù del 17 dicembre 1999 relativa alla dimen-
sione educativa informale delle attività sportive nei programmi per la gioventù della Comunità euro-
pea (4),

� vista la sua risoluzione del 7 settembre 2000 sulla relazione della Commissione al Consiglio europeo
«Nell’ottica della salvaguardia delle strutture sportive attuali e del mantenimento della funzione sociale
dello sport nel quadro comunitario � Relazione di Helsinki sullo sport» (5),

� viste le conclusioni della conferenza dei Ministri dello sport riunita sotto la Presidenza belga
dell’Unione europea il 12 novembre 2001,

� visti la Carta europea dello sport e il Codice di etica sportiva del Consiglio d’Europa riveduti nel 2001,

� vista la Carta internazionale dell’educazione fisica e dello sport, adottata dalla conferenza generale
dell’Unesco nel corso della sua ventesima sessione il 21 novembre 1978 a Parigi,

� vista la dichiarazione della terza conferenza mondiale dei ministri e di alti funzionari incaricati
dell’educazione fisica tenuta a Punta del Este dal 30 novembre al 3 dicembre 1999 (MINEPS III) sotto
l’egida dell’Unesco,

� visto l’articolo 2, paragrafo 5, della Carta olimpica emendata nel 1994,

� viste le conferenze mondiali organizzate dal CIO sulla donna e lo sport a Losanna nel 1996 e a Parigi
nel 2000,

� vista la dichiarazione di Brighton approvata nel corso della prima conferenza internazionale su «Le
donne, lo sport e la sfida del cambiamento» tenuta dal 5 all’8 maggio 1994,

� visto l’appello all’azione «Stimolare il cambiamento» adottato nel corso della seconda conferenza inter-
nazionale sulle donne e lo sport riunita a Windoek il 22 maggio 1998,

� viste le conferenze della rete europea «Donne e sport» tenute rispettivamente a Stoccolma, Atene,
Helsinki, Berlino, dal 1996 al 2002,

� vista la risoluzione del Consiglio d’Europa relativa alla prevenzione delle intimidazioni e degli abusi
sessuali a danno di donne, giovani e minori nello sport del marzo 2000,

� viste la Carta di Olimpia del 23 settembre 2001 e le Olimpiadi culturali 2001-2004 lanciate dal mini-
stro greco della cultura in occasione dei Giochi olimpici di Atene al fine di ripristinare gli ideali
fondamentali del movimento olimpico che collega sport e cultura,

� vista la direttiva 2002/73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 settembre 2002, che
modifica la direttiva 76/207/CEE del Consiglio relativa all’attuazione del principio della parità di trat-
tamento tra gli uomini e le donne per quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla formazione e alla
promozione professionali e le condizioni di lavoro (6),

� vista la decisione n. 291/2003/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 febbraio 2003, che
istituisce l’Anno europeo dell’educazione attraverso lo sport 2004 (7),

(1) GU C 305 del 16.11.1987, pag. 62.
(2) GU C 211 del 22.7.1996, pag. 36.
(3) GU C 200 del 30.6.1997, pag. 252.
(4) GU C 8 del 12.1.2000, pag. 5.
(5) GU C 135 del 7.5.2001, pag. 274.
(6) GU L 269 del 5.10.2002, pag. 15.
(7) GU L 43 del 18.2.2003, pag. 1.
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� vista la dichiarazione di Salonicco e le conclusioni della conferenza «Donne e sport � vecchi e nuovi
stereotipi» organizzata dalla Presidenza greca dell’Unione europea il 7 e 8 marzo 2003,

� visto l’articolo 163 del suo regolamento,

� vista la relazione della commissione per i diritti della donna e le pari opportunità (A5-0167/2003),

A. considerando la dichiarazione del Consiglio europeo di Nizza del dicembre 2000 la quale prevede che
la Comunità debba tenere in conto la specificità e le funzioni sociali, educative e culturali dello sport e
che dall’antichità lo sport possiede un valore democratico,

B. considerando che lo sport è una delle principali attività culturali degli europei; che all’interno
dell’Unione europea il 29,5 % degli uomini, il 16 % delle donne, il 63 % dei ragazzi e il 37 % delle
ragazze tra i 15 e i 24 anni dichiarano di praticare regolarmente un’attività fisica o sportiva,

C. considerando che l’accesso alla pratica sportiva è un diritto, che lo sport costituisce un mezzo di
affermazione e di realizzazione personale nonché un vettore di cittadinanza e di solidarietà; che la
pratica regolare dello sport migliora la salute fisica e psichica,

D. considerando la grande disparità di accesso alle pratiche sportive tra uomini e donne ma anche tra le
stesse donne in funzione dell’ambiente sociale e delle condizioni di impiego che possono costituire un
ostacolo limitando il tempo dedicato alla ricreazione pratica sportiva;

E. considerando che la pratica di attività fisiche e sportive costituisce, per le persone con disabilità fisiche
o mentali, un mezzo di integrazione sociale e che occorre in particolare provvedere a che dette per-
sone di entrambi i sessi possano avvalersi di propri diritti di partecipare a tutti gli sport al rispettivo
livello, tenendo conto delle loro particolari esigenze,

F. considerando la necessità di un’offerta sportiva corrispondente alle loro esigenze per le donne in ogni
fase della loro vita, segnatamente per quelle in stato di gravidanza e per le partorienti, con l’assistenza
di una guida nella pratica di discipline sportive adattate alla loro situazione e affinché le persone
anziane dei due sessi possano accedere ad attività sportive suscettibili di migliorarne la salute fisica e
mentale

G. considerando che l’educazione fisica a scuola, strumento di democratizzazione dello sport ma anche
luogo di riproduzione sociale, è determinante per l’esercizio di un’attività sportiva successiva,

H. considerando che in tale ottica l’emarginazione dell’educazione fisica e le sfide della pratica sportiva
mista nei programmi scolastici dei paesi dell’Europa allargata presentano elementi inquietanti,

I. considerando che lo sport è uno spazio di libertà per le ragazze e le donne di tutte le età, una via di
successo e di emancipazione e, talvolta, uno strumento di resistenza ai vincoli sociali e culturali;
rilevando tuttavia che la partecipazione allo sport delle donne e delle ragazze migranti è al di sotto
della media;

J. considerando che malgrado la revoca dei divieti legali in materia di accesso delle donne alle pratiche
sportive, le donne continuano a praticare gli sport meno degli uomini, sono presenti in modo dise-
guale secondo il tipo di sport e restano sottorappresentate nella gestione dello sport e negli ambiti
decisionali,

K. considerando che le donne, sottorappresentate tra i tesserati e nelle competizioni ufficiali, si impe-
gnano poco negli organi sportivi istituzionalizzati (club, associazioni) e si dedicano principalmente a
attività fisiche informali di cura del fisico e di ricreazione,

L. considerando che lo sport è il luogo in cui si sviluppa la rappresentazione dell’identità sessuale, che le
pratiche sportive restano ambiti estremamente sessuati e stereotipi, dove si riproducono, ma anche si
trasgrediscono, i modelli dominanti della virilità e della femminilità,

M. considerando che la pratica sportiva delle ragazze e dei ragazzi deve raccogliere la sfida di forgiare
l’eguaglianza a partire dalle differenze somatiche; che l’adolescenza, marcata dalla pubertà, è un
periodo di abbandono notevole della pratica sportiva tra le ragazze, in particolare quando provengono
da ceti sfavoriti,
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N. considerando l’importanza di valorizzare le prestazioni delle atlete di alto livello e il loro ruolo di
modello presso le ragazze,

O. considerando che gli atleti di alto livello sono lavoratori, che a detto titolo lo sport rientra nel diritto
comunitario in materia di occupazione e specialmente nel campo di applicazione della precitata diret-
tiva 2002/73/CE,

P. considerando che le atlete di alto livello non fruiscono della parità di trattamento rispetto ai loro
colleghi maschi per quanto riguarda il reddito e le risorse finanziarie (borse di studio, sovvenzioni,
sponsor) nonché il reinserimento professionale,

Q. considerando che lo statuto di atleta di alto livello attribuisce agli sportivi di entrambi i sessi diritti
economici e sociali offrendo nel contempo un ambiente professionale; che in taluni paesi europei
detto statuto e le condizioni per acquisirlo comportano tuttora discriminazioni a danno delle donne,

R. considerando che la partecipazione delle atlete in competizioni internazionali è aumentata, ma che il
personale di assistenza tecnica e medica, nonché tra arbitri e giudici, resta soprattutto maschile (ai
Giochi olimpici di Sydney la quota delle donne era pari al 38 % degli atleti, all’8 % del personale di
assistenza tecnica e al 4 % dell’assistenza medica),

S. considerando che lo sport di alto livello è un fattore di rischio per la salute degli atleti e specialmente
per le donne esposte per esempio alla «triade dell’atleta donna» (disordini alimentari, amenorrea irre-
versibile, osteoporosi),

T. considerando che va riservata un’attenzione particolare alla prevenzione e alla lotta contro le intimi-
dazioni e gli abusi sessuali negli ambienti sportivi,

U. considerando la scarsissima copertura mediatica dello sport femminile nonché il trattamento social-
mente discriminatorio e sessualmente stereotipato dei mezzi d’informazione,

V. considerando la dichiarazione di Brighton del 1994, alla base dell’azione principale del «Gruppo di
lavoro internazionale sulle donne e lo sport» e della rete «Europa, donne e sport»,

W. considerando che l’attuazione dell’impostazione integrata in materia di parità dei sessi nelle politiche e
nelle azioni comunitarie, applicata allo sport, non è integrata da adeguate risorse umane e finanziarie,
né dai necessari meccanismi di controllo e di accompagnamento,

Articolare la questione «donne e sport»

1. dichiara che lo sport femminile è l’espressione del diritto alla parità e alla libertà di tutte le donne di
disporre del proprio corpo e di occupare lo spazio pubblico, a prescindere dalla cittadinanza, dall’età, dalla
menomazione fisica, dall’orientamento sessuale, dalla religione;

2. sottolinea che l’obiettivo della parità di opportunità tende a sopprimere le barriere tra sport detto
«maschile» e sport detto «femminile», che l’obiettivo è favorire un’apertura effettiva delle discipline sportive
ai due sessi e permettere a ogni ragazza e a ogni ragazzo di esercitare l’attività fisica di sua scelta;

3. chiede agli Stati membri e all’Unione europea di assicurare alle donne e agli uomini pari condizioni
di accesso alla pratica sportiva a tutti i livelli e in ogni fase della vita, indipendentemente dal ceto sociale, e
specialmente ai portatori di handicap, mentale o fisico, per i quali occorre promuovere lo sport e l’attività
fisica;

4. chiede alla Convenzione europea di istituire una base giuridica per lo sport nel futuro trattato
dell’Unione, tale da riconoscere le sue funzioni culturali, educative e sociali, compreso il riferimento alla
parità di accesso per donne e uomini alla pratica sportiva e alle responsabilità;

5. chiede alla Commissione di sostenere la promozione dello sport femminile nei programmi e nelle
azioni comunitarie, sensibilizzando il movimento sportivo e gli Stati membri e diffondendo le prassi posi-
tive;

6. propone di inserire nella futura strategia quadro comunitaria in materia di parità tra le donne e gli
uomini 2006-2010 un obiettivo operativo dedicato alla partecipazione delle ragazze e delle donne alla
pratica sportiva;
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7. invita gli Stati membri, le ONG e le altre organizzazioni a presentare progetti «Donne e sport» nel
quadro del prossimo appello della strategia quadro comunitaria in materia di parità tra donne e uomini per
il periodo 2001-2005, che avrà come priorità la soppressione degli stereotipi sessisti, in particolare nello
sport;

8. invita la Commissione ad inserire norme contro la discriminazione nello sport nell’ambito delle
nuove discriminazioni in base al sesso che esulano dall’ambito di applicazione della direttiva sul lavoro
basata sull’articolo 13 del trattato;

9. invita la Commissione a realizzare uno studio approfondito sulla posizione della donna nello sport,
come è stato suggerito nel corso della conferenza dei ministri dello sport del 12 novembre 2001, avendo
cura di presentare tra l’altro statistiche sulla situazione generale delle donne nello sport e dati sul «Gender
Budgeting» (Analisi dei bilanci in base al sesso);

10. sollecita l’Unione europea a sostenere il funzionamento della rete Europa, Donne e Sport;

11. chiede all’Unione europea di valutare, specialmente nel quadro del suo sesto programma quadro di
ricerca, le questioni della salute, le sfide sociali e le problematiche pedagogiche attinenti alla partecipazione
delle donne nello sport;

12. auspica che l’Anno europeo dell’educazione attraverso lo sport offra l’occasione per una riflessione
sulle sfide della pratica sportiva mista a scuola e chiede alla Commissione e agli Stati membri di attribuire
una chiara priorità ai progetti volti a promuovere la pratica sportiva femminile;

13. chiede a Eurostat di definire indicatori e di elaborare statistiche europee sulla partecipazione di
donne e uomini a tutti i livelli dello sport;

14. chiede alle autorità governative di considerare sistematicamente la parità tra i sessi nella loro poli-
tica sportiva, segnatamente nella concessione di sovvenzioni;

15. chiede alla Commissione e agli Stati membri di iscrivere negli accordi bilaterali e di cooperazione
con i paesi terzi la questione «donne e sport»; chiede al Parlamento europeo di iscrivere la questione
«donne e sport» nell’ambito degli scambi interparlamentari e degli incontri euromediterranei;

16. prospetta la possibilità di inviare una delegazione della sua commissione per i diritti della donna e
le pari opportunità alla conferenza europea della rete «Europa, donne e sport» il 23-25 aprile 2004 a Parigi
e alla conferenza internazionale del Gruppo di lavoro internazionale sulle donne e lo sport l’11-14 maggio
2006 a Kunamoto;

Sviluppare lo sport scolastico e lo sport ricreativo

17. chiede agli Stati membri di ridare all’educazione fisica e sportiva una collocazione conseguente
nell’istruzione scolastica e di considerarla un indicatore di valutazione dell’insegnamento;

18. chiede agli Stati membri di realizzare uno studio sulla partecipazione quantitativa e qualitativa delle
ragazze e dei ragazzi alla pratica sportiva scolastica e extrascolastica e di ricorrere a strumenti adeguati per
incrementare la partecipazione delle ragazze alla pratica sportiva e fisica;

19. chiede agli Stati membri e alle autorità competenti di assicurare la formazione delle insegnanti e
degli insegnanti di educazione fisica sulla questione della pratica sportiva mista tra i sessi e dei generi,
inserendo tale dimensione nelle loro formazioni e di sensibilizzare i genitori sugli effetti regressivi degli
stereotipi;

20. sottolinea l’importanza di consentire ai bambini di attendere ad una pratica sportiva mista fin dalla
scuola materna e elementare; invita le scuole, i club, le associazioni e gli enti locali a sviluppare progetti
pilota in materia;

21. chiede agli Stati membri di sviluppare politiche di inserimento sociale dei giovani attraverso lo sport
inserendo le ragazze nel proprio pubblico di destinatari e di utilizzare a tal fine segnatamente l’obiettivo 3
dei Fondi strutturali;
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22. chiede alle autorità governative e agli enti locali di realizzare attività di promozione e di proporre
alle ragazze e ai ragazzi una gamma ampliata di attività sportive scolastiche e extrascolastiche;

23. ribadisce la necessità di adoprarsi onde consentire alle donne di praticare un’attività sportiva e fisica
offrendo loro un migliore accesso agli ambienti sportivi, mediante corsi specifici, orari riservati, e preve-
dendo strutture d’accoglienza per i bambini e buoni collegamenti pubblici con i centri sportivi;

24. invita il movimento sportivo a sancire nei suoi statuti la parità di accesso per le donne e gli uomini
alla pratica sportiva, a attuare un piano d’azione per la promozione delle donne nelle loro discipline, ad
organizzare corsi sull’integrazione della dimensione delle pari opportunità e correlata attuazione e a desti-
nare una linea di bilancio per lo sport dilettante femminile, proponendo pratiche miste e/o creando sezioni
femminili;

25. chiede agli Stati membri e alle autorità competenti di garantire la formazione e la qualificazione
degli allenatori sportivi di tutti i livelli, e di includere nella loro formazione le questioni di genere;

26. invita le autorità governative, le imprese e le parti sociali, vista la difficile articolazione tra vita
professionale, familiare e ricreativa, a incoraggiare la pratica sportiva sul posto di lavoro, segnatamente
tramite contrattazione collettiva, e in particolare a sviluppare azioni di sostegno all’accesso allo sport
presso il personale precario e le donne in difficoltà;

Garantire la parità di diritti nello sport di alto livello

27. sollecita gli Stati membri e il movimento sportivo a sopprimere la distinzione tra pratiche maschili
e femminili nelle procedure di riconoscimento delle discipline di alto livello;

28. chiede alle federazioni nazionali e alle relative autorità di tutela di assicurare alle donne e agli
uomini parità di accesso allo statuto di atleta di alto livello, garantendo gli stessi diritti in termini di
reddito, di condizioni di supporto e di allenamento, di assistenza medica, di accesso alle competizioni, di
protezione sociale e di formazione professionale nonché di reinserimento sociale attivo al termine delle
loro carriere sportive;

29. chiede alle autorità governative e sportive di garantire l’eliminazione delle discriminazioni dirette e
indirette di cui sono vittima le atlete nell’esercizio del loro lavoro;

30. invita le imprese a moltiplicare le azioni di cooperazione con le sportive di alto livello, valorizzando
la loro immagine e favorendo senza distinzioni lo sport femminile nel suo complesso;

31. chiede ai mezzi d’informazione di provvedere a una copertura equilibrata dello sport femminile e
maschile nonché a una rappresentazione non discriminatoria delle donne nello sport;

32. propone, nel quadro della revisione della direttiva 89/552/CEE (1) «televisione senza frontiere» e in
particolare dell’articolo 3 bis relativo alla trasmissione di avvenimenti di maggiore rilevanza, che gli Stati
membri provvedano all’introduzione della dimensione del genere nella trasmissione di competizioni spor-
tive;

33. incoraggia le atlete a organizzarsi per far valere i propri diritti sportivi, economici e sociali, nonché
per adire la giustizia o le autorità competenti in caso di discriminazioni e di intimidazioni;

34. auspica che i prossimi Giochi olimpici di Atene siano esemplari e chiede al CIO di garantire la
composizione mista di tutte le delegazioni nazionali;

Assicurare la salute delle atlete

35. invita pressantemente le federazioni sportive e gli allenatori a dar prova di maggiore vigilanza circa
le cure e condizioni nelle quali debbono svolgersi le pratiche agonistiche nonché ad informare le sportive
di alto livello, in particolare le giovani, delle conseguenze sulla loro salute fisica, fisiologica, sessuale e
riproduttiva connesse a un allenamento sportivo intenso, al consumo di sostanze dopanti o all’inosservanza
delle regole alimentari;

36. segnala che una impostazione più orientata alla donna, e la formazione specifica dell’assistenza
medica e paramedica, sono elementi necessari per la salvaguardia della salute delle atlete;

(1) GU L 298 del 17.10.1989, pag. 23.
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37. ribadisce la necessità di realizzare studi specifici e sessuati sulle incidenze dello sport sulla salute
degli atleti;

38. ritiene importante che le atlete siano seguite psicologicamente per affrontare le trasformazioni del
proprio corpo o per rispondere agli interrogativi sulla loro femminilità e che si tenga conto di questi
aspetti in sede di formazione degli allenatori e delle allenatrici;

39. ricorda il diritto inalienabile delle sportive in materia di sessualità e di riproduzione e chiede che sia
punito ogni atto lesivo di tali libertà;

40. invita pressantemente gli Stati membri e le federazioni sportive ad adottare provvedimenti tesi a
prevenire e far cessare le molestie e gli abusi sessuali nello sport facendo applicare la legislazione relativa
alle molestie sessuali sul lavoro, ad informare gli atleti e i rispettivi paesi sui rischi di abusi e sul diritto di
ricorso di cui dispongono nonché ad impartire una formazione specifica al personale delle organizzazioni
sportive avendo cura di garantire l’iter penale e disciplinare;

Rafforzare la partecipazione delle donne negli ambiti decisionali

41. osserva che la partecipazione delle donne negli ambiti decisionali dello sport si scontra con gli stessi
ostacoli esistenti nei settori politici o economici e quindi esige il ricorso ad azioni positive;

42. chiede agli Stati membri e alle autorità di tutela di condizionare la propria autorizzazione e il
sovvenzionamento delle associazioni e delle autorità sportive a disposizioni statutarie che garantiscano
una rappresentanza equilibrata delle donne e degli uomini a tutti i livelli e per tutte le cariche decisionali;

43. chiede alle organizzazioni e alle autorità sportive di promuovere la partecipazione delle donne nelle
funzioni di arbitro e di giudice di gara e di instaurare un sistema misto nelle commissioni mediche e nelle
commissioni di selezione;

44. chiede alle organizzazioni sportive di istituire programmi di formazione e di assistenza personaliz-
zata per le atlete in vista del loro reinserimento professionale, segnatamente come allenatrici, assistenti
tecnici e dirigenti;

45. invita il movimento sportivo a rispettare l’obiettivo del CIO in materia di partecipazione delle donne
negli ambiti decisionali (20 % di donne nelle strutture dirigenti entro il 31 dicembre 2005) e ad aumentarlo
al 30 % nel corso dei prossimi dieci anni;

*
* *

46. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla Commissione
nonché ai parlamenti degli Stati membri.
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Cancro al seno

Risoluzione del Parlamento europeo sul cancro al seno nell’Unione europea (2002/2279(INI))

Il Parlamento europeo,

� visto l’articolo 152 del trattato CE quale modificato dal trattato di Nizza,

� visto l’articolo 35 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea (1),

(1) GU C 364 del 18.12.2000, pag. 1.
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